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ihi' cosai; amore? Una ralenn augusta 
Gli' ogni crealo al Creator congiurine. 
Un'armonia che tolta scuote il .mondo, 
<;iie si rillelle alla più grate massa 
Della materia (ino alpia minuto 
Impercetlibil atomo, li <|iianl' egli 



Il l'orlo, il pili ingegnoso, il prodilello 
Animai dio dal nulla Iddio traeva, 
L' uomo sovente, ei si, la fonie insozza 
Di lai prezioso affollo, mercenaria 
Libidine rendendo il puro effluvio 
Di voluttà pudica. Trepidante 
A vergin casta il,garzoneel s'appressa: 
Esterrefatto la nascente fiamma 

Guance dTlla donzella sidipTufin 
Un roasor pudibondo, Il paradiso 



Si schiudo allora ;i quelle animo ardenti. 
Doli l'alito aspirar' alt! so potesse 
Tremante il labbro dé la-boera amala ! 
lina natura, mi sol desio In brama 
Divicn a eterno laccio d'annodarsi. 
Ostacol Iinvvi ad amntor verace? 
Sia pure il pingui: censo alfine, il sia 
Del saligno la superbia ; lo montagli)' 
Frappongaci ed i mari; e orrendi coppi, 
E carceri profonde... tulio vinco. 
Tulio sorpassa di natura il grido. 
Forra d' amor l' universo sconvolge. — 
Ali ! corno irresislibil se tenace 
Questa forra pur fosse, quanto affanno 
Quai lacrime spanniate, e quanto luilo \ 
Ma repentino quanfó, più divieni: 
('ili frale on forsennato incauto foco. 
Siccome. vedi sui lonlani llulli 
Fosforica liamniolla or .quivi or quinci, 
Cosi l' affetto cangia loco. e rorma 
Al variar volubile del coro. 

Era Teo baldo, quasi fior sboccialo 
Pfon appena dal sen del verde aprilo, 
tjl piovili bello orgoglio a'snoi ]>aronli: 
Fi'lice quanto divenir <|nnggiu.si) 
È lecito a mortai ei lo polca. 
0' allora casla, ili fortune onusto. 
Ambilo, careggiato, e fra gli onori 
Bealo appien se da una donna amalo ! 
Nò guari andò clic amica Ih fnrlnua 
Questo ad usura gli elargì compenso. 



L)' umlu il Lumi die insanguinò le glebe 
Dal Volga all'Etna, e dall' Alla nU? al Silo, 
Sonici la rulla rispettabil tanto 
Il gcnilor d'uria fanciulla vaga 
Ma più di cor clic di sue vaghe fornir'. 
Alla di m™ In candida nell'alma 
Dolce e mansueta a |iar d'una coloratili 
.Stanza l'acca col veterano conici 
Di Francia maresciallo Sebastiani 
Nella città che Clodovoo primiero 
Corresse a regno capital de' Franchi ; 
La 've lo trasse appunto il gran campione 
l'uschrliè. j| petto jili colmò d'onori. 
Fra le millanta di quel vasto suolo 
Emerse prima ed a ragion queir Una 
Snspir di mille ardenti (jiòvaiielli. 
Chi dalle fiamme incolume potrebbe 
Uscir senza la Tampa almen sentirne ? ■ 
Bersaglio ai dardi dell'Amor schermili 
il seu ci' adamantini» egida. Lìgia. 
Kcl ai consigli pel al dover ecunhalle .< 
Vilifico l'insidiose tentazioni. 
Eppur frasi tanti fimi quei clic pregi 
Sommi vunlava, c che tentò la breccia 
Aprirsi al di lei cor con infiniti- ■ 
Suasivi argomenti. Ma trovali Or. e [iti!-: 
I sospiri infrtilluoai, e le proteste, . 
Ed, onta a ciglio d'uom, perfino il pianto 
Cangiò consiglio e '1 pelago varcalo 
A debellare i barbari si trasse.' . 
Colei del suo trionfo benché altero ■"Jiio.ni 
Serbonne grata in seno una memoria.,. 



Oli calcolate noi», qunl merlino 
Riserbi all' innocente rassegnala! 
Là udii; siile il" boriosa l'ozio 
Ilenia spassa l'aristocrazia, 
l'i» fiate s' incontrò con Teobaldo 

Che l'uri marchese -e l'ai tra era contessa. 
D'età conforme di fortune eguali : 
Nullo contrasto il grado -oppor poteva 
0 le dovizie,. Quindi il maritaggio 
Illustro anco i parenti ebbero fisso; 
Siedili poscia li strinse simpatia 
-Siffatta me n te da bramar la morte 
Pria cb' oltre scompagnati. Ei loslo a'simi 
L'ardente brama espose, che fu accolla 
Coi] trasporto indicibile, onde paghi 
Oltre ogni dire ed egli' ed ei si faroi 
Ma riirosolla non ardio la beltà 
Fanny manifestarsi ai genitori, 
fu pochi giorni cumula si faceva 
La guancia della dolce innamorala 
Ove presto a soccorrerla il diletto 
Suo padre non venia. Cara fanciulla, 
Ei prende a dir, lo mi nascondi il coro 
Come a straniar, « non l'avvedi, incauta,' 
Quanto tu l'alma a tutti noi trafiggi. 
Prima, adorala, e sola ne sei tìglio 
Ne cosa rifiutar sapremti. Parla, 
E innanzi anco a la madre or qui veniente 
In lutlu paga farli io li prometto. 
E qui la madre: Amala mia Francesca 



Su questo sen clic accolse i luoi Vigili 

E il latte ne succhiavi, qui deh posa 

La (rutile vereconda, e, sottovoce, . ■ 

Ma ch'io l'intenda, l'animi pur palesi!. 

Senza ritegno chi! li crucia. Temi 

Or forse In die unii ti siami) amici • 

liniere primi che natura diedi? 

Ali no, caparbia tu mai t'osti e al min 

Pregar ti piegherai cerio. S'accinse 

La titubante a protl'erire un nome . . . 

Quando all'uscio un valletto :■ Signor», 

Il marche se Teobiildo — Ali ! dove corri ''. 

ElUi l'uggia; ma' lino a le sue stanze 

La genilricp givale dappresso. — 

Reo venga, il Maresciallo al servo: e questi 

<'l;ili,ilnli>- itiliiuiun- li [iriMiiniilicialO. 
Procede tram» il giovane, e maturo 
Non che onorando un nomo il segue: il padre 
D'anello ricambili li e convenienza - 
I primi molli strinsersi le destre- 
Seguii evidente d'amistà provetti!. 
.Sovra molle s'asside orientale 
Divano il colile e d'adagiarsi quivi 
Cortesemente accenna ai convenuti. 
A desini il veglio e si pose a sinistra 
Teobaldo; egli nel mezzo incominciò: 
l'iena letizia il venir vostro al min 
Lare conduce, che sinistramente 
Mai vi giugneste. Qua) fausta ventura 
Pur oggi me giocondo fa del vostro 
Propizio aspetti)! E l'iillenipalo : 0 conte, 



Uri par no vedi giubilanti rtl'liliquii 

l'ili avventurosa inchiesti! a in porgemmo. 
Il miti vedi gar/.on della laiiiìglia 
Orgoglio e mia delizia. Il tempo scudo 
Raggiunto oh' ancor egli alla progenie 
Ma In ra Ululile pensi, gran mcitoik' 
Se abbiamo al (liei sicché sconsideralu 
.Nini i'i scegliendo ima compagna sia; 
Sventura immane a noi perù qual l'ora 
li' l'acc-epila speme una repulsa 
Contrariassi.'! Debito ile' padri 
Ù lu strappar le viscere dal seno 
Per darìe a nuova vita; ma non tulli 
A tal dover s'incliinan rassegnali 
Oh, dimmi, se la tua unica naia 
Dalle braccia divellerli potresti 
tid affidarla a un atnalor t Comprendo, 
Riprese quei, pur troppo, la missione 
Clic disvelarmi quasi lenii. Or sappi 
L' unigenita amala essermi cara 
Quanto, queste pupille, ma ad un leiupo 
Cara la sua esistenza, focile aurore 
Sol Imscorscr da che 'I cinabro usalo 
Sulle sue gote a impallidir si mira, 
li qual pianta che prima rigogliosa 
Viridi rami estolse, ed or vorace - 

Cosi appassir vedresti d'ora in ora 
Lei già robusta e Vegeta. Ali rispondi, 
ltis|Joudi or tu quid che sccrresli meglio, 
0 presso le la tua figlia morente, 
0 più felice nelle braccia altrui? 



All' improvvido il .giovili che finora 

Fu cheto il som scliolesi, ed esclami! : 

Uh ! la mi» speme non è iluiii]iir; sugna 

l»i presuntuosa Inalila ! Fi a culmini! 

Il contento nel iiii; quella celeste 

Creatura mia spnsa * Ali non in' uccida 

L' eccesSo della gioia ! Ah ! cento volli 1 

Di lania mia Cottura benedetto 

li' autor sia celilo volle ! Se linguaggio 

Ilei!' anima non era quello espresso 

In cosi caldi accenti, qualt; al mondu 

Il sani mai ? Monte natura l'orse ''. 

Oruniverao.6 un'eterna menzogna! 

La madre in quell'istante rolla vaga 

Rediva, die il Segreto al fin slrappqlle. 

Della virago all' appressar Teobaldo 

Hatiencr più non seppe il dolce fascino 

E lanciossi repente a suo ginocchia. 

Ella di bragia il volto all'amatore 

La destra abbandonò che la coperse 

K ricoperse de' più caldi baci. j 

Ah figli!., allora e l'uno o l'altro padre... 

Venile a noi — la madre qui nel mezzo ! ! 

A spettacolo tale inteneriti 

Motto Far non potean. Solo una voce 

Commossa profferi = Siam fidanzali ! 

[tasta tra 'I volge la promessa e tosln 
Quo' pochi cenci raunati al teliti 
Dopn dell'ara passano gli sposi. 
Ma troppe a statuir sono le cure 
Dei doviziosi. Diorami pacali 



A «numerar lo Decussane all'uopo 
Convenzioni. Slesersì i contraili, 
S'orìlinaro i liane li «Ili. E «labilità 
L'epoca per le nozze, ogni parente. 
Ogni congiunto, molti amici, e molti, 
Peste dell' uso, parasili avviso 
N'ebbero ad adornar di lor presenta 
il belo di prefisso agli sponsali, 



ii iJJJU'JJJBJ!. 



Campo alle curo innumeri» dato 
Ch'aracendirei « accrebbero splendore 
.Non nicn che gioja al maritaggio illusine ; 
Dalle man d'un prelato avuta l'ampia 
Forma dinanzi al cielo ; il sacro anello, 
l'oi ehe pmlì'erlo fu quel si, postillo, 
L" incruento ascolta ro sacrificio 
Allo squillo ondeggiarne della torre 
Di nostra Donna, e acc o) se r genuflessi 
La solenne di Dio benedizione. 
Si rizzar quindi e col co ri co. festivo 
1 varj e tanti ascescr cocchi splendidi 
E quel die li parlia spazio percorsero 
Per darsi lutti a quel folle tripudio, 
Presagio spesso, ma pur troppo erroneo 
D'eia felice ch'ai beali conjugi 
Ben lunga promellca luna di miele. 
I giorni di letizia oli come ratti 
Trosvolano ! ed oli quanti ne passaro 
In quell'ebbrezza che solo ima volta 
Fittizia fosse pur si prova al mondo ! 



Mille proteste, e milk giuri, e mille 
S' alternarli trasporti infra le diete 
Pareti or'ora il talamo^racchitiso. 
L'aln-llo n contemplarli avricn pur vinto 
Dell'amorose lorlorelle. In ime 
filli '1 vanto pinger può l'entusiasmo 
Della coppia felice allorché il seno 
Ilella consorte fecondato apparve. ? 
Il nono corso non appien compissi 
Pel nollnrn'aslro, ci! i più aulenti voli 
A coronar leggiarira una Laminila 
Come rosa spuntò 1 . Nel rimirarla 
De' giorni suoi l'autor s'appalesava 
lini tosto. D'ogni pregio, onde, oom'pirla 
Al sacro fonte ri' Isabella imposto 
Le In il nome, ilei cielo e rii natura 
Conforme ai larghi rioni. In simil guisa 
Senza il lì Iti troncar minsi nell'animo 
Volgere alterno del maggior pianola 
(Ina serie di parvoli successe 
Tania a moltiplicar l'elici lari e. 
Crrsren la famiglinola. « gaudente 
E pedonila come infra i pulcini 

Divino amore è quello il' ima madre ! 
Trovò per dieci aspelli la sua imago 
Teolaldo riprodotta; ina giocondo. 
Ma pago mantenersi né por tarlo 
Ei seppesi. Natura è l' incostanza 
Sotto ipiel cielo. Brulica nel sangui! 
Prepolente una veglia prava e strana 



D'amare e disamar. Ali vero è troppo, 
Men severo al fallir rampo frequente 
T'offre quivi il costume, e però fo«*i 
l'ili lragile virtù. Comi; havvi il germe 
Del morir nella villi, cosi il male 
Nel ben germoglia. Succedette noia 
A tanta sazietà. Prevaricava 
L'infido giù con- il pensìer: la madre 
IV lìgli appunto divenia più salda, 
n'unsi a viiglicz/n di gustare un frullo 
.\'on assaggialo traviò ila pria; 

diilcemcnlc il vizio insinualo 
Uso divenne, indi a brillai si volsi* 
.Vcessilà. Frattanto In meschina 
.Vaiolili si vedendolo soffria 

I' ■ '•■■•■l<- uh . li- |i.-rt.'[- ji 

Tenuto il padre avria de' propri lìgli. 
Unsi la briglia sciali.» al disonesto 
Oprar ogni percorse indegno staili». 
Dall'una druda in braccio all'altra, e pc 
Tu' altra succedei che faticando 
Le turpi voglie far noi polenti pngo. 
Ma quell'uno vi fu che d'ambizione 
Cupido accolse, e meditale mire. 
Costei pericolosa più ebe quanlo 
Fresca d'età di leggiadria, vantava 
Ingeng» cullo e tino. Malignando 
Rimprocciava sovente all'abbaglialo 
Cortcggiator. Con luono insidioso 
Un di quella sirena a lui = Tu pensi 
Ch'io debba lem a lungo, anima mia 
Questa vita eonilur ? Che rosa il mondo 



ili me ragionerà, di le ? Sé (tosso 

Lit Ina fraiLjar famiglia degli islanli 

Clic il dover li richiede. Ahi ! clip sedotta 

Da le pur troppo fui. Ma il Tallo grave 

Emenderò. Tu resta alla ina cara 

Consorte, al duolo meritalo io pruda 

Staro rumi. Ove il di giunga ( Iddio lo tolga ) 

Clic privalo ne sii, le veci allora 

Torse appo i tigli assentirò coprirne. 

Or dividiauici ed aspolliam. = Quel losco 

Astutamente ila colei versato 

In uno spirto al mal già tropjio inclino 

Delhi più l'era sloria, aliiuiè! Tu causa 

Che regni tra' nefasti. Ei prese a dire : 

0 dolce amica, credi tu che mai 

M'induca io che l'aduni a abbandonarli? 

Non invan le dovizie, non invano 

(Ili onor piovonmi. A che, pur mi varrebbe 

L'eccelso grado die del trono allato 

Me pone ? Or de! reame pari sono, 

Rodai di duca il grado; e ini dovrie 

Di pregiudizi schiavo e convelli enne 

In gretto esister privazioni ! Il volgi) 

Stia Tra miserie di non sazie brame : 

Eletti i pari nostri son dal Cielo 

A godere e compiangere. Alle terre 

Del mio ducato verrai meco, e il mondo 

Tacersi debbe s'io '1 pretendo. Il mondo ! 

Ella scaltra riprende: ed i rimorsi? 

E !" onla che al cospetto mi verrebbe 

Della signora ? Ed il ludibrio, i scherni 

Ond' io seopo sarei ? Con qua! diritto 



Ribatter mai le ingiurie ? Ogni più vile 
Tuo servo — forse a istigazione alimi.... 
Oltraggio a me farla più die ad abbietta 
Mercenaria fantesca. Ah no, non posso 
Farmi seconda alle tuo mire. Calmi 
Di te più che- di me. Frena lue voglie 
[In legittimo nodo. Qua] non merla 
Colei che il Cielo da tanti anni fida 
Compagna dietti onore e reverenza ! 
Se il verde più non ha di giovinezza 
Lice consorte rigettar la sposa? 
Carità ciò non lia: tutta dovresti 
TcmcH' ira di Dio. — Di Dio parlava 
La depravata e tea del vero scudo 
Al turpe suo pensier. Era sagace 
Colesla' ipocrisia, mentre nell'alma 
Spento ogni sano germe quell'indegna 
Avea di religiou. E quale averne 
Chi obliqua lai segue una via? Celiato 
Era già il dado. Con impero e prieghi 
Ed a vicenda ancor dolci minacce 
Ei ferma -educai ri ce e governante 
A fianco porla a' figli suoi. Sforzata 
Quasi, maligna, acconseitli piegarsi. 
Mentre dal sen la ginja le trabocca. 
Con aerarlo prelesto alla consorte 
Persuade Teobaldo necessaria 
Dn'aja a la sua prole. Troppo grevi' 
Jncareo ad una madre lul(;u|ii;uil;i 
L'educazion de' figli; esser bastante 
Dessa al'comando ed altra alla fatica. 
Misera donna! la celala insìdia 



Non impelò, eh' ansi ainoravolam 
Sembrolle usata, e facil condisceso 
Come ad ulil consìglio. Oli ! quella calma, 
Itcnehé apparento, ritornar più mai 
Fra lor dovrà ! Nel sono un basilisco 
Assillili ricovrar, un maledetto 
Che l'avcnio (.'ruttò rettili! impuri) 
E il più perverso demone sui vanni 
Sem recò. Per palliar viemeglio 
Alcun che ili riguardi, il simulalo 
Ili rintracciar mostrò necessitane 
Chi ad uupo lai valesse: ma ben tosto 
La sua proietta comparir tè' quivi. 
Il (iclilale appetto, il lenocinlo 

Larva di candida innocenza, o l'orse , 
Della duchessa l'animo pur sempre 
Alla limila rivolto attrasse infine 
Una compiuta simpatia. De' tigli 
(Meno Isabella oliò impalmala altrove ) 
Guilè poterle abbandonar la cura. 
Confidente e Ical come a sorella 
In braccio li poneva. Ab come, oh cielo t 
(Àmie mai si potua, perfidi, un'alma 
Tot!' ingenua tradir? Evvi una mela 
fVr ogni tolleranza. Queir incendio 
Cb'è pur coperto si dilata e covo 
Tremendo in grembo più fatai mina; 
Fiume tranquillo che nel seno a Teli 
L'onda rivolve se d'umor si gonfia 
Trabocca u schianta l' argine e i ripari : 
Temete il fuoco e paventale i flutti! 
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ier che ili triboli e ili spine 
Tuli' irlo anima pia percorre in luna, 
Àgnclln maramtela non isdegua 

I (ra vitali orni' è suono. Quella "mano 
Che s' innalza a ferirla dolce lambe: 
È questo il caso dulia rassegnala. — 

II coniano sommesso dell' ancella 
L*aia in breve da uè rigetta, ch'ave 

Dal signor la baldanza... dal suo amante! 

Mal sollériano i sèrvi l'incresciosa 

intrusa, e ùi cotanta mormorare 

Albagja stupefalli. Favellarne' 

Niuno aperto n'oso, ola in misteriosi 

[(uhi li avvolgevan le parole. Tosto 

La fama dalle cento e renio liii<mi' 

La cagion riprovevoli.' dovunque 

.\e propalò. Non i liscia la Duchessa 

l'ero ne stelle, clic gi;l troppi avea 

Mutivi al sospettar. Da quell'incerto 

Sogno si desta: a un trailo «li ocelli scimeli' 

Mirando il' tradimento. O-ui apparenza, 



Ogni ombra si la corpo ed ù certezza... 
Ed ingrate già troppe n'ua raccolte! 
Ni! mosse giiial;i all' ammalialo sposo 

lliil vizio lungo esacerbala sangue 
Spruzza ia piaga. L'animo brutale 
Del reprobo consorte all'impudenza 
■ Già Hallo ail insolenti vie discese. 
Scortese e Irisie le involò la stima 
E di madre e di sposa. La tradita 
Osò pretender eli' onestasse ì suoi 
Trascorsi al inondo in Taccia. Le inlcrdisse. 
Non secondalo, l'adito a le proprie 
Stanze, l'autori là verso dei figli. 
Libero intanto accesso ed iteralo 

Della magioni' alla novella donna 

Non In conteso al Duca presso in ore 
Poco inver convenienti. Alla verace 
Signora si vietò diritto al desco 
Comune intuì venire. I ligli ! i tigli ! 
Oh miserrimo eccesso ! ad una madri 1 
.\icgati i ligli come a madre inetta! 
Tale estrema tortura e la più cruda 
La inlòrlunahi tollerar non seppe. 
Martoriata ri'spiugea dal labbro. 
Delle amarezze il vasc e ognor ricolmo 
L'era forza ingoiarne, in quel palagio 
t'n di. pur troppo ! in quella slessa terra 
Già nido di delizie or di lormeiili, 
Per cui duchessa salutala lue, 
La misura Fanny solinga e mesta 
Al crucio in preda in questo pianto irruppe: 



Colui tilif! amai cotanto mi tigella; 

Me che benigno il Ciel pose al suo late ! 

Clio rossor sulla fronte mi permeila. 

Sospetta, o (ìnj(c ; è a luì tanfo opportuno : 
Mentre pura son incoine in quel «ioni» 
Ch'unili i spirti nostri (tran sol uni). 

Cuor min, non mi tradir! deh fa ritorno 
A quelle gioie coniugali elette 
Ondala l'ama n'echeggiava interno. 

Oh ! non rammenti più le liencdellc 
Ore e gli amplessi e i replicali giuri 
E le parole dolci da noi dette ? 

Fìa Ver che tra lascivie e Ira gì' impuri 
Conienti della colpa (u prosegua 
Tranquillamente e che net vizio induri f 

No, giammai non sperar pace uè (regna 
Chè l'illusione di mal nato foco 
Campo cede al rimorso o si dilegua. 

1 diritti di madre almeno invoco: 
Non dar, per dio, me viva ad altra il vanii) 
Di madre e di padrona in questo loco. 

Ah ti sovvenna come sacro e santo 
L'impegno e presso pio della famiglia, 
E la smarrita via riprendi intanto. 

Forse v'ha chi perverso li consiglia 
Cupidamente e l'avviluppa e abberra 
Con la malizia dell' astute ciglia. 

F, questa, il creili a me, coperta guerra 
Che all' onor mio, ch'ai mio riposo è fatlo 
Talché più pace non abbiamo in I erra. 



Rassegnala uccellai l' indegno patio 
Clii- In imponevi alla ledei compagna 

Ili siami' asKiemn... separali affiato! 

Ili lacrime, scorrenti il ciglio bagna. 
Soffri, s'io gemo die puranco aperto 

Il cor lì mostri, n sordo a la mia voce 

Tu se rimani sui ch'io rio» lo merlo. 
Nel mio martire quanto or più mi coro 

Olire llaffello clic per le mi sinico 

É la crudele dolorosa croce, 
.Non sol della lamblia che mi sfugge. 

Ma le viscere mìe dai e in balìa 

D' ima . . . eh" a rimembrarla il cor rifiipfte ! 
Primiero al menilo ad addilar In via 

L' esempio è sempre: e qual dami' a ilonzella 

La svergognata l'emina potria ? 
li mentre i tìgli scorgeranno iti, quella 

Sensi immorali, tiiasimnhil vi lo, 

Abborriran la madre nell'ancella.. 
Ahi! qnesla è insopportabile ferita 1 

["reme natura, gionihi sangue il core 
Bd ogni all'alino suscita e concila. 

Tu vuoi ch'io taccia; il so, ipieslo consigli" 
l'ora per aiui'iidiiu lui migliori;. 

In apparenza dal l'alale esiglio 

Prezzi) del Anger mio hi mi lorresli, 
Henilendoiiii ilei pari ogni mio lìglio. 

Ma la lìnzion tropp' olire In vorresti : 
L'anima schiva soggiacer non puole 
A siHalli mercati disonesti. 
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iNini come il cani! io son olir si percuote 
E vispo e «aio (orna indi blandito, 
E le percossi) dalia groppa scuoti 1 . 

La dignità l'amor proprio ó forilo 

Di madre e di consorte e vuoi ch'io taccia? 
Tanto pretendi, o disi vai inarilo ! 



E pianto ripeteva e querimonie 
E piani* ancora e minacciosi acconti 
A lenimento del cordoglio. Tutte 
Provò le strade, e, misera, non vide 
Come salde radici il vizio poste 
In miei terreno uvea. Tentò più volle 
L'acerba piaga, e ritornava sempre 
All' usate giustissime lagnanze . . . 
Indarno sempre! L'unico sollievo 
[le - cori afflitti e pii da Dio le venne. 
0 diva religione! ogni travaglio 
Attutisci dell'alma. Ecco portento 
Che il miscredente sconfessar non osa. 
Ella devota medilo le carte ■ 
Che dettò la sapienza, e queste sante 
Vi rinvenne pai-ole edificanti, = 

■ 0 figlio mio, se il Regnalur divino 

- Servir tu fimi prepara l'alma a prove 

.» E a tentazioni, e li manlien pur sempre 

■ Nel timore di Dio, nella giustizia. 

■ Lo spirto umilia e con pazienza attendi. 

■ fresia orecchio al Saper, ne peritarti 
• Del cimento all'istante. Rassegnalo 

- Soffri l' indugio del Motor supremo. 
Slanne con Dio, l'atlendi, non stancarli 



» E ili buon [{ratio ciò eh' ci manda accogli, 
i Nel dolor iniziente e vieppiù ancora 
» L'esser dei se umilialo. Al fuoco l'oro 
» E l'argento s'appura; ed alla cole 
■ Del duolo Iddio deprime quegli elelli 

• Che nel suo regno annoverar desia. 
» In Lui f affida : scevro da ogni male 

• Ei lì farà, se in Luì lu sperì e lenii ; 
» Ma veglia sempre nell'amor di Dio. 

Queste ingenue sentenze ma pesale 
Sulla bilancia dell' eccelso bene 
Più valsero, all' afflitta che lo sfogo 
Di lunghe nenie. In petto le discese 
Dolce una calma che molccndo a grado 
f.a tristizia venia. Poi riflettendo 
Più docile e compunta av'rin voluto 
Ritrarsi altrove per destar di lei 
Lontana in Teobaldo il desiderio. 
Ahimè! l'idea più lacerante surse 
Che per distanza lì faria più lieti, 
E non che prìvazion sollievo Torà. 
Dell'anima in sì fatta angosciosa 
Febbre liscili ? improvvisa ed ispirala 
Dal labbro e più dal cor questa preghiera. = 
■ Rammenta, 0 pietosissima 

■ Regina delle sfere, 
■.Che non invan ricorsero 

■ C.li afflitti al ino potere 

■ E chi ti chiese ajulo 

» Da te l'ha sempre avuto, 

■ E abbandonalo inai 

■ Nessuno tu ila Te. 




• 0 Vergili dulie Vergini! 
» Db' filili mici gemente 
» A Te ini atterra supplice, 

■ Pietà dì chi si pente, 
• l> Madre dell'Eterno, 
- Sei luo voler superno 

■ Son «degnar la prece 

■ Hi ehi confida in Te. 
0 cristiana Minerva ! ai tribolati 

Giammai Tu manchi. In seno a le procelle 

Il ]>orto addili risplendente faro. — 

Le nacque speme, poi eli' oralo ell'elibe, 

Colla pazienza il traviato sposo 

0 di cangiare ed ammansito tarlo, 

Od acquistar fortezza e tolleranza 

Per trascinar la ferrea catena 

A cui l' Ita condannata un rio destino. 




L'elenio Rege nulla croia inTonaa 
Uti* angioletti! ; oli come si perverte 

Clic vila ha nomai Oh come la superbia 
Tracotante la ronde ! Oh le passioni 
Qual deplorami schiavitù le danno! 
Oh immagine di Dìo come sei frale! 
L'edace Veglio farmaco solenne 
D'ogni ferita, appien rimarginarla 
Se non polca più dolce ministrando 
Iva il balsamo suo. — Lanciava ci pure 
Della duchessa il genitor Frequenti 

Blandizie ingannatrici dalla figlia. 
Oh cor gentil ! Ne verso Lai consone 
Il giudicar sinistro comportava, 
A sé l'offesa tutta riguardando, 
intanto ogni arte in occultar le tante 
Amarezze domestiche ponea. 
.Nauseato alla fui Teobaldo apparve 
Della tresca bruta!, Severo il ciglio 
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.Non pili colmilo a la negletta *olse. 

Raggio ti unì gnu. Focosi capace 
Con amiclievol ragionar buri giusto 
L'espeller di colei. Ma pria rilorlu 
(Imi saldiate e provvido consiglili 
t tigli. |iiii i'ui'iiili insegnamenti 
Altrove richiedendo. Indi munita 
Di nn.'rcede niwriiiea sloggiarci 
L'ancella: non di sue talieliu senza 
llimuuurarla u ringraziarla. Il duca 
Lieve assunti. Concorde volo adunque 
(Quel solo tranne dal già estinto padre 
Di Ini) fn ch'assegnato a lei lontana 
Un salario venisse. La duchessa 
Tuttavia generosa, alla nemici 
Unita al padre garanti l'assegno. 
Quanto a colai s'addice astuta donna 
Maliziosa, il tempo cita propizio 
D'ostar non ravvisò; ma il sno composi' 
Troppo pingue fardello: espresse alcuna 
Furtiva lagrimelta, al duca estrema 
Irresisiiliil retu. Ei la sogguarda... 
S'ambimi colei dltomplacm, 
Mcrnal. Troppo .li n ..nl cor sovra» 
L'indegna sempre fu. D'ivi si lolse; 
Ma dull'oltraggio, qual su ingiusto fora, 
Ultore l'empio spiri» ivi rimase 
Di lesa (tignila. FratLinlo irato 
L'upu irrequieto cogitante il duca 
Più pace o posa non avea. Dal l'ondo 
Or dell'alma genica, setmtevasi ora 
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Kisolulo, l'renelieo, furente. 
Ben suo malgrado il ralloiuia la stima 
Che d' ognun lo circonda, e de' veraci 
Amiti il plauso per l'espulsa donna; 
Ma ai chetò: non men che la feroce 
Belva clie teme del guanlian l'aspetto 
E 'I guata digrignando. La paziente 
Affranta quasi e dalle lunghe veglie 
E dall' angosde sopportale, n'ebbe 
(Iran danno a la salute, ed i palili 
All'anni ella sopiva in quella tregua. 
Son elie nell'era nuova anco i passali 
Conienti presupponga coniugali; 
Oh I ben lungi al contrario, edolUi e assai 
Come rimasta nella cicatrice 
S erisimi sia la piaga. Olii ai consunto 
Restò l' alleilo dal dolor. La madre, 
Sol si scorge la madre e non l'amanle 
Nella infelice. Il duca uul sconosce, 
E d'ira ardendo a la vendetta anela. — 
Come d'incanto di Praslin comparve 
Il dominio avvivalo. La sua donna. 
La legittima donna di letizia 
Un'aura vi condusse, die spargendo 
Su unti s' iva. L' obolo che in pria 
Parco e celalo soccorrea l'inopia 
Svelalo c largo nella man si vede 
Ilei fillio di quel loco. A benedirlo 
Iteli mille voci al Cielo e mille inani 
S'innalzali conosce ali. Oli la tramenila 
Storia perchè qui non Un Un! Venia 
Tempo eh' a iuiiustrc eccitamento premi 



Ai figli adolescenti nel collegio 
Distribuiti esser dovean. Pertanto 
Ansiosa fu hi madri; decorato 
Il petto del primiero otior ilei morto 
La sua prole mirar. Tosto a Parigi 
N'andar dove accadea V avvenimento. 
Appunto quivi la non abhaslajiza 
Vituperata l'emina pur era 
Appo un avo infermiccio; onde tomaio 
Del dramma infausto i differenti allori 
Sotto un cielo eumun. Or utial iniquo 
Spirto internai vergò tifre maligne 

Affallo gli travolsero? Alterala 
Henchè le note chiara una promessa 
Fur di beala e voluttuosa vita 
Qitalor da'eeppì esoneralo Ga 
Il'importuna famiglia. Ab ! fu enleslii 
.Nell'adusta lanciata polveriera 
Incesa miccia. A suo talento ornai 
Colui ragiona, o non ragiona affatto. 
' E privo o liberissimo tornarmi 
Dagli impeci potrò!.. Quindi le unii' 
Dell' indiscreta cesscran . . . per sempre ! 
Infastidirmi i figli allontanali 
Più non polrau. Bearmi a mio grand' ag 
Fra gioie svariate nel gran mondo 
Dato mi Ha. Fui stolto lungo pezza 
filiti trascinai vita meschini. Rieda 
Di libertà l'inapprembil campo, 
l/invan sprecato tem|io di sollazzi 
Abbia compensi), e la memoria ingraia 



L' odioso pondo, come mai e quando 
Di dosso mi trarrò? ■ L'ultimo maino 
Ui naturai ribrezzo nel suo interno 
Fece battaglia ; ma pur troppo, ahi ! breve. 
Nefando in quello slesso di concepe 
Divisamente, che a narrarlo ... oli Cielo ! 
S'intorbida il pensier. . . Porlo ad effetto 
Dovealo solo . . . e solo ei lo polpa. — 
Febbrili il sole saettava i rappi 
Que'di più acuii dnt lion cocente. 
Che in campo l'aurea spica avean malli rit 
Poi l'uve imporporavano. Bolliva 
Fervido allora entro le vene il sangue. 
Il reprobo di colpa arnioni inand a 
Un piano ruminava ; e unto reno 
Di commetlerla impune vi s' accinse. 
0 che de' figli al suo misfatto d'uopo 
A eccitamento avesse la presero», 
Od altra qual si sìa malaugurata 
Incognita ragion, come a diporto 
Seco ne addusse alcun fuor del palagio 
Del suocero (che 'I duca ivi soggiorno 
Con la famìglia fea). Dove rivolse 
L'orme Irallanto? Dalla prisca amante 
Attinto avria furor? Splendea ben alia 
E quasi a mezzo il corso la notturna 
Errante pellegrina, quando il piede 
Rimise ei nelle soglie. Coricala 
In le sue stanze, lassa, la consone 
Contezza non ne chiese: ma al riposo 
Mandali i figli, torvo ei si ritrasse. — 



Un'ardente voragine (pie'miiri 
Divenner dio l'accolsero n' I" ambiente 
Spirava orrore e tentazione. Un demone 
Da un lato sorriderne lo spingeva: 
Dall'altro l'angiol che a custodia Iddio 
AH'nom concede gli alfrenava il passo. 
La molla a un trailo dell'armadio scocca 
Ove apprestale oorriisravan l' armi. 
. V accorre l'angiol frapponendo innanii 
A gli stromenli del delitto i vanni. 
La man distende... e la ritira il enido 
Mordendosi le dita. .11 genio avverso 
Ai pìè cader gli la un pugnalo. Tosto 
L'afferra il duca, il bada, lo contempla. . 
Ne gode l'empio spirto: la vittoria 
É già per caso. L'angiolo indignalo 
Fugge il reietto dispiegando l'ali. 

Come gl'istanti trascorrean veloci ! 
Ballon le tre: — Si getta il forsennato 

Scarso ministrò della morte il ferro, 
Allr'arme impugna, men sicura a un tempo 
E sollecita più. Ma qnal nasconde 
Attorto in sen laccio scorrente? Ali ! quello 
E, non erro, un capestro! Al collo, al collo 
Lo ti adatta e lo stringi : men orrendo 
Suicida saresti or ch'omicida! — 
Orma stampa di feltro nell'attigua 
Stanza della duchessa; vi depone 
Fngalrice di tenebre la lampa. 
Lo trasciaa il talento de l'averno 



Quel varco per incanto gli dischiude. 

L'aura cheta percossa a quando a quando 

Sul era dai sospir della dormente. 

Le s' avvicina ... non la vede ... e cerca 

Culla man scellerata ove colpirla. — 

Ali! disputato, ferma! E non rammenti 

Le cara veglie, le fruite gioie, 

Gli amplessi tenerissimi, gli ardenti 

linci scoccati sulle amate membra? 

.\on lorsc tu quel seno fecondasti 

Che li fe' padre cinque volle e cinque » 

Quali viscere acchiudi ! E non ti senti 

Un singulto d'orror" — Tigre feroce 

L' incerando colutilo ei le converte 

All'esofago: vibra... il sangue spiccia ... 

(.a vittima si desia abbrividita: 

La man porla a la piaga... un altro colilo 

E la gola c la mano le recide. 

Ad agitarvi il provvido cordone 

Clio pender suol dal campanello stende 

A la jiareti) quella man ... ma indarno \ 

L'iniquo avcal rimosso. La cruenti 

Impronta a la parete sol vi resta. 

1 lai perduti !.. Si logliea dell' alba 

All'appressare il vigilante servo 

Dalla prossima sala. Ogni altro lunge 

Addormito si stava. L'aggredita 

DÌImLIi^ì pel letto, si rialia, 

Le mani sanguinentc a chi l'assale 

Avventa furiala. Per i crini 

Le s' aggrappa, lo graffia, si strascina, 



Lo l'ugge al buio disperala ... 11 mostro 
l.a va piagando e ripiagando. Funne 
Perlin l'averno sazio, thè lo stile 
Spezzalo ascose negli abissi. Eppure 
Imbestialito ai più di piglio diede 
Alla serbata altr' armo ... e non a caso 
Potendo usarne (infame !) ci se ne serve 
A percuoter la martire, Già manca...— 
Urta fra le mobiglie barcollando... 
Inerme e donna resistenza oli quale 
l'ili viva upper? Le intere di capegli 
Divette ciocche all'aggressor via sparga 
Per lo suolo. Inliniti lunga fiata 
Conati in lotta si inegual pur fece: 
Ahi! tutto indarno! Il sangue per ben trenta 
Ferite discorrente ornai lo tolse 
Ogni vigor. Traballa . . . rifinita . 
Sovra un sedil ricade... ivi rinviene 
Altro cordon che scosso la famiglia 
Tutta desia in sussulto. Il malfattore 
Sconturbalo s'invola. I famigliari . 
Accorron da ogni lato: per l'interno 
La porta ivi è rinchiusa. Flebil s'ode 
Un gemito origliando neh' interno. 
Quinci e quindi strìdendo alto ricorro!) 
■Per altra via. Poi giunti pel giardino 
■A quel non impedito ingresso inoltrano 
Precipitosi. Oh Dio ! qual s' offre allora 
Speltacol miserando ! La duchessa 
Sformata, tutta sangue, nell'estremo 
Anelir senza voce, spalancali 
Tenendo gli occhi tuttavia. Soccorsa . . . 



Esangue spira. Trattenuto un veglio 
Jn fra gli astanti si fa largo . . . o visto 
La vulnerala figlia spenta ; . . un urlo 
E melle soffocalo, e la parola 
Contesa e dall'ambage. Svien convulso 
Nello braccia de' suoi. Chi '1 crederla ? 
Allo strepito, ai gridi il duco anch' egli 
Qui sopraggiunge, ed (empio!) sull'esimi» 
Con modi infiniti s'abbandona. E pianga 
E desolato sciama: sì nefanda 
Atroce colpa non credihil. Quanto, 
Quanto increilibil più t;mla perfìdia! 



Ali non rimami all'indagar colalo 
H fcau doli? rito. È il duca l'assassino. 
Un nervo. E on altro = clii '1 palesa inlanlo? 
Tosto il primo = ritrarsi io l'osservai 
Da ima finestra noi vcggendo. E l' altro = 
Ma truel balcon clic aperto in sul giardino 
Italia slama ili lei ? = Frode, riprende 
L'avveduto famiglio. = Frode, frode! 
itipeloii tutti: ad accusa rio andiamo. 

Le tracce dissipar nell'intervallo 
Lo snaturato uioricida spera 
E col fuoco e nell'acqua; onde combusto 
L'intriso panno in cii'ei forbiva il saiiftue. 
Poi si deterge nel bacil. Niiin frutto 
Tal solerzia produsse. Accumulalo 
Prove chiamare- i magistrali a lui. 
In breve a le risposte le menzogne 
Ordite l'avviluppali. Posto a guarda 
Precluso e 'I campo ad evasion. Il «rado 
Sublima il fa inlangihil; toglie 



Ogni dimora long» il re: soggetta 
È ).i persona ni carcere. Mal sano 
Quantunque vi si traggo tosto, e il fio 
Scontar ili sua nequizia quivi è forza. 

(Ir clip avverrà ? Le leggi esser minori 
Non den certo per nascila o per gradi ! 
Dell' umiina. famiglia è memhro ognora 
Ultimo il malfattore, eil il più guasta 
Ned ei lo ignora cui toccò sovente 
Le colpe fulminar. L'attende il palco 
E l'infame carnefice! ... Ma iangue . . . 
Ma inferma. . . ma a gran passi vèr l,i lumini 
Inclinalo rasai 'in lira. — Ali! fu imprecala 
Previdenza che mi tosco per la gola 
Giù gli cacciò. Delude la giustizia; 
Ma dal mondo esecralo gli sparisce. 

Non cosi l'immolala, die compianta 
E cara vieppiù resta per gentile 
Memoria di virtù. V'ha pel dolore 
Chi '1 senno pur smarrì. Questa è verace 
Testimonianza di pietà sublime ! 
Lacrimato fia sempre quell'avello 
Custode avaro di sua rolla salma. 
Dall'urna sua si spande un'onoranda 
Fama onde i tìgli inorgoglir ne ponno : 
E l'onta che redardel genitore 
Tu [l'espiata è della madre al nome. 

Seguaci al vizio, oh traviali! quale 
Dolorosa mercè «ovenle a un core 



Nalu all'anior serbale! Ogni bruttura 

Da voi si reca al I ■ ■-- ■ 

ti il --■=■!=- nudo. Insinuali 
Come a trastullo lecito da pria 
Nel ili v'inoltrali' che nel fangn 
\ ■- ■ delle colpe Ali vi muova 
L'atroci} caso '. Iddio su ni- concede 
Più debole di noi quasi a governo 
La donna, I j la concede ad addolcimi- 
La via .'pinosa che calchiamo iu (erra. 
Ove Ira'brooetu venjrasi una rosa 
Spuntai la donna educatrice n'era. 
K. i a traverso dell Vladi invia 
Il nome nostro nella prole. K noi 
Avrem cor di tradirla ' Ali paventiamo 
Il Tato ioane, elio tesseva orrendo 
Manto di sangue ali assassina l'eccesso 
K il fine spaventoso abbuminandn 
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